I TARTUFI NEL PARCO DEL CURONE

Un ritrovamento eccezionale di tartufo nero (nome scientifico: Tuber brumale Vitt) è stato fatto nel territorio del Parco di Montevecchia e della Valle del Curone da ricercatori della Associazione Micologica Bresadola di Missaglia, ma soprattutto grazie a Lilly, una graziosa cagnolina dal fiuto eccezionale di proprietà di uno dei soci, pazientemente addestrata alla ricerca dei preziosi tuberi.

Il “Tuber brumale” fa parte dei cosiddetti “tartufi neri” pregiati commestibili, che unitamente a Tuber melanosporum Vitt. e Tuber aestivum Vitt., sono tra i più apprezzati nella preparazione di piatti raffinati in cucina.

Classificato come fungo ipogeo, cresce interrato alla profondità di circa 10 cm. in zone calcaree con sedimenti di rocce marnose, in ambienti incolti con presenza di nocciolo, salice, querce e tigli, ed è impossibile trovarlo senza il fiuto di un cane addestrato alla ricerca.

La specie è stata pubblicata nel 1831 dal micologo lombardo Carlo Vittadini,  del quale si è molto parlato in questi ultimi anni negli ambienti di micologia e in Regione Lombardia, per un progetto di mappatura e ricerca su tutto il territorio regionale delle specie ipogee da lui scoperte e descritte in “Monographia Tuberacearum".
Il rinvenimento di una decina di esemplari è avvenuto ai primi di marzo a seguito di assidue ricerche di appassionati micologi nel comune di Sirtori, ripercorrendo gli itinerari dei vecchi tartufai brianzoli, di cui si hanno notizie su antichi testi.

L’importanza della raccolta, oltre ad essere prestigiosa per l’Associazione Micologica Bresadola, è un’ulteriore conferma della ricchezza delle biodiversità del Parco del Curone, che, data la sua conformazione morfogeologica particolare, è ricco di specie rare di funghi, tipici di zone appenniniche e/o dell’Italia meridionale.

L’Associazione Micologica Bresadola, con sede a Lomaniga, frazione di Missaglia, in via Alpi 1, aperta tutti i lunedì dalle 21 alle 23, è attiva sul territorio del Parco con visite guidate e con studi mirati soprattutto alla ricerca di specie rare e ad un censimento dei funghi del Parco, che annovera oramai una catalogazione di 400 specie, la maggior parte corredate da exsiccata e documentazione fotografica. L’obbiettivo di questo studio è quello di avere a disposizione uno spazio nel nuovo Museo Naturalistico di Cascina Butto, sede del Parco, per l’esposizione del materiale raccolto, unitamente a tutte le altre specie vegetali e animali, già conservate al suo interno. 
